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La relazione di Cofferati apre la riunione 
dei tre consigli generali confederali a Roma 
La partita sullo stato sociale rimane aperta 
È drammatica Y«emergenza occupazione» 

Verranno coordinati scioperi di categoria 
e scioperi indetti dagli organismi regionali 
Trentin, D'Antoni e Larizza: «Una sponda 
per impedire uno scontro tra fabbriche» 

«Un piano di lotte per il lavoro» 
Cgil, Cisl e Uil: 6 mila miliardi per 200 mila nuovi posti 
Via libero ad un nuovo ciclo di lotte. Per il lavoro in-
nanzittutto. La decisione dei consigli generali Cgil, 
Cisl e Uil. Seimila miliardi per 200mila nuovi posti. 
La relazione di Cofferati: sullo Stato sociale né scon
fitti, né vincitori; la partita rimane aperta. Trentin, 
D'Antoni, Larizza: «Una sponda al movimento di lot
ta, chiamando in causa il governo, per impedire lo 
scontro tra lavoratori di fabbriche diverse». 

BRUNO UGOLINI 

• • ROMA Lotte, fase due. È 
un po' questa la decisione che 
scaturisce, dopo tante polemi
che, dalla riunione ilei Consigli 
generali di Cgil, Cisl e Uil. Le 
confederazioni decidono di 
coordinare un movimento di 
lotta già in piedi fatto di scio
peri di fabbrica, scioperi regio
nali, scioperi di categoria. Il 
collante è innanzittutto il lavo
ro, la crisi recessiva, ma anche 
la manovra del governo e di 
nuovo chiamata in causa, Una 
scelta faticosa che non cancel
la le differenze tra le tre centra
li in merito all'operato di Ama
to (vedi sanità), ma che apre 
la strada ad una possibile ri
presa unitaria. Tra le proposte 
«più visibili» quella di stanziare 

5-6.000 miliardi per fronteggia
re l'emergenza e di definire un 
programma straordinario per 
creare- almeno 200 mila nuovi 
posti di lavoro per i giovani 
delle arce più depresse. Le ci
fre sono crude: «Nel 1989 si so
no persi 80 mila posti e1; lavo
ro: nel '90 170 mila; nel '91 400 
mila; e attualmente sono alme
no 60 mila i lavoratori inserite 
nelle liste di mobilità». Ma dove 
trovare le risorse? È la doman
da che si pone soprattutto Bru-
no Trentin, nell'incontro con 
la stampa, rilanciando gli 
obicttivi unitari sul fisco (dia
mo conto, sotto, di questa piat
taforma). 

1 j relazione introduttiva alla Sergio 0'Antoni assieme a Bruno Trentin 

maxi-riunione, in un salone 
della Fiera di Roma e affidata a 
Sergio Colferati. È un po' una 
sintesi dei risultati del movi
mento sostenuto nei mesi 
scorsi e degli obiettivi ancora 
da conquistare. Non è stato 
battuto «il tentativo di rispon
dere alla crisi economica e al
l'obbligo di contenere il debito 
pubblico agendo sulla sola 
spesa e snaturando il carattere 
universale e- solidaristico dello 
Stato sociale-, È stata perù «la
sciata aperta la prospettiva per 
una riforma correità dell'insie
me del sistema delle tutele». 
Ne sconfitti, né vincitori, in
somma: siamo solo al primo 
tempo di una immaginaria, 
mastodontica partita. Nella 
quale c'è anche il diritto a con
trattare che la Confindustria 
vorrebbe seppellire. Coflerati 
sottolinea la possibilità di ri
prendere in futuro, «per la no
stra credibilità», gli aspetti «ne
gativi e stravolgenti delle no
stre ipotesi su sanità e previ
denza». E c'è il rischio di una 
nuova «manovra di riequ ili-
brio» nel 1993. Ecco riproporsi 
il tema delle «entrate» a comin
ciare da una possibile tassa
zione dei patrimoni finanziari. 

Non 6 finita: «siamo alle soglie 
della recessione», la Finanzia
ria del governo per il '93 6 ina
deguata, c'è l'emergenza oc
cupazione. 

Il clima, dopo la relazione di 
Cofferati, nella sala dove sono 
riuniti i tre Consigli generali, 
non fi certo quello delle grandi 
occasioni. Come se tutti desse
ro tutto per scontato. Soio 
qualche intervento di rilievo, 
come quello di Rosaria Filoni 
del coordinamento donne del
le tre Confederazioni. Lo 
smantellamento di certi servizi 
sociali, spiega, rischia di ridur
re le donne a nuovi ruoli di 
supplenza. Le donne che si 
fanno Stato, insomma. E alla fi
ne l'approvazione dei docu
menti conclusivi. I tre segretari 
generali incontrano poi i gior
nalisti. Trentin spiega ci ,c le in
dicazioni varate non starebbe
ro in piedi se non sorrette da 
inedite scelte finanziarie. La 
stessa operazione-privatizza
zioni, se si vogliono vendere 
aziende efficienti, richiama 
questo bisogno. E da qui la 
dettagliata illustrazione di tutte 
le richieste in materia fiscale. 
Altre proposte riguardano il di
rottamento di tutte le risorse 

pubbliche disponibili verso 
politiche industriali per Io svi
luppo, l'innovazione tecnolo
gica, la ricerca; il coordina
mento a livello centrale della 
domanda pubblica di prodotti 
industriali (pari al 20% di tulla 
la domanda) per evitare di
spersioni e per abbattere i co
sti. 

Ma con quali lotte sostenere 
tali obiettivi? E che cosa vuol 
dire «coordinamento»? D'Anto
ni sottolinea come le Confede
razioni non intendano rubare 
un ruolo alle categorie o agli 
organismi sindacali regionali. 
Gli scioperi verranno procla
mati «laddove maturano». Il 
compito delle Confederazioni, 
delineato in questa riunione, è 
quello di costruire uno sbocco, 
un confronto con il governo. 
«Una lotta posto per posto», 
sottolinea Pietro Larizza, «non 
produce risultati, porta solo al
la disperazione», Lo sforzo e 
quello di far uscire dall'isola
mento anche certe drammati
che lotte di fabbrica. «Costruire 
una sponda», spiega Trentin. 
•Impediremo cosi che si generi 
una lotta sorda tra lavoratori di 
regioni diverse o. addirittura, 
di stabilimenti diversi». 

La contromanovra dei sindacati. Amato disponibile sul «fiscal drag»? 

«No al taglio delle tredicesime, 
restituire la tassa sull'inflazione» 
Il drenaggio fiscale taglia stipendi e pensioni di oltre 
\'\%, Cgil Cisl Uil ne rivendicano la restituzione inte
grale: per il '93, almeno ai redditi sotto i 45 milioni 
(Amato sarebbe disponibile). Nei tre consigli gene
rali la contro-manovra per coniugare equità e ri
sparmi. No al «quoziente familiare». All'Erario 30mi-
la miliardi di titoli meno cari a lungo termine con la 
vendita delle case degli enti previdenziali. 

RAULWITTENBERQ 

• • ROMA. Ormai non c'è spe
ranza. La mazzata di fine anno 
sugli stipendi ci sarà, E se ag
giungiamo al conguaglio il 
mancato recupero del drenag
gio fiscale nel '93, il taglio rad
doppia. Anche i sindacati con
federali, in occasione dell'as
semblea dei tre parlamentini 
Cgil Cils Uil, hanno fatto i conti 
sulle buste paga. Nel '93, per 
effetto dei due provvedimenti, 
l'imposta sui redditi da lavoro 
dipendente aumenta di unaci-
fra che va dalle 80 alle SOOmila 
lire, per retribuzioni e pensioni 
comprese fra i 15 e i 50 milioni 
lordi all'anno. Come dire che 
si perde oltre IT* del reddito 
netto (tra lo 0,7 e il 2/1'*,). 

E giù tabelle per spiegare 
nel dettaglio l'entità del colpo. 
Intanto il drenaggio fiscale del 
'93 taglierà tutti i redditi. Anche 
quello - netto - di 615mila lire 
al mese al quale vengono sot
tratte 30mila lire, pensionati 
compresi. II famoso «fiscal 
drag», la tassa sull'inflazione: 
quando il reddito si adegua al

l'aumento dei prezzi, cresce il 
suo livello nominale sul quale 
si calcola l'imposizione. Quin
di c'è un pezzo di tassa che 
non origina dall'incremento 
del reddito reale, un scandalo 
secondo i principi fondamen
tali della fiscalità. Il sindacato a 
suo tempo ne aveva conqui
stato la restituzione. MaO stata 
azzerata da Amato per il '92 
con il meccanismo dell'au
mento Irpef (da qui il super-
conguaglio natalizio), ed 
esplicitamente abolita |ier gli 
anni a venire. 

La scure sulla tredicesima 
(spesso sullo stipendio di di
cembre) - lo sappiamo - ri
sparmia ì redditi sotto i 30 mi
lioni annui. Ma chi sta sopra, 
ad esempio sui 31 milioni 
(1.915.0O0 lire nette al mese), 
avrà un taglio di 70mila lire; e 
nel '93. altre 79mila di drenag
gio fiscale: totale, meno 
M9mi!a lire. Ancora: chi pren
de tra i 2.24G e i 2.90(1 milioni 
mensili netti, subirà un aggra
vio totale di 807mila lire. 

I consigli generali di Cgil Cisl 
Uil hanno deciso di tener duro 
col governo. Il leader della Cgil 
Bruno Trentin ha illustrato i 
cardini della proposta sinda
cale: recupero integrale (nel 
'93 solo sotto i 45 milioni) del 
drenaggio fiscale, sgravi fami
liari, riduzione delle agevola
zioni fiscali, vendita del patri
monio immobiliare degli enti 
pubblici. Una manovra che 
vuol coniugare l'equità con il 
reperimento di risorse per ab
battere il deficit e rilanciare 
l'occupazione. Secondo Tren
tin il presidente del Consiglio 
Amato avrebbe dato la sua di
sponibilità in via di principio, 
ad aumentare le detrazioni per 
i lavoratori dipendenti e i pen
sionati - con reddito fino a 45 
milioni - in misura equivalente 
al taglio dei salari provocalo 
dal «fiscal drag». Sugli sgravi fi
scali la proposta fi di destinare 
la prevista cilra di 2mila miliar
di (detrazioni per i familiari a 
carico qualunque sia il reddito, 
in sostanza - per Trentin - un 
premio ai redditi medio-alti), a 
favore delle famiglie sotto i 40 
milioni annui. I-o Stato inoltre 
dovrebbe risparmiare 5.300 
miliardi con la riduzione delle 
agevolazioni fiscali alle impre
se, e con la nfonna della con
tribuzione sociale. 

C e poi l'idea di trasformare 
il patrimonio immobiliare in ti
toli del debito pubblico. Fun
zionerebbe cosi. Gli enti previ
denziali (tradizionale sacca 
clientelare nelle locazioni del
lo abitazioni) vendono l'in

gente patrimonio - 30mila mi
liardi, un terzo della manovra 
di Amato - da cui ora traggono 
una rendimento del 2%; il rica
vato, lo investono In titoli ap
positamente emessi, a lunga 
scadenza e a un tasso inferiore 
a quello dei titoli normali (Bot, 
Cct ecc.). Risultato, l'Erario ra
strella 30mila miliardi pagan
doli meno dei Bot - 300 miliar
di di interessi per punto; gli en
ti guadagnano su un rendi
mento sempre superiore al 2%. 
Il cittadino ha la casa in pro
prietà. Ci rimette soltanto il si
stema clientelare ingrassatosi 
col mercato degli alfitti. . 

Tornando agli sgravi fiscali, 
Cgil Cisl Uil definiscono il 
«quoziente familiare» (opzio
ne offerta a partire dal "94 dal 
decreto che attua una legge 
delega preparata dall'allora 
ministro delle Finanze Rino 
Formica) un «terribile pastic
cio» che regalerebbe 1.600 mi
liardi al 42% delle famiglie più 
ricche, Una tabella dimostra 
che per i redditi fino a 35-40 
milioni conviene applicare 
l'attuale sistema di tassazione 
dei redditi individuali. Il mec
canismo dunque si traduce per 
i redditi superiori in un trasferi
mento di risorse crescente col 
crescere dei livelli d'imponibi
le. «Dietro alla dichiarata vo
lontà di sostenere le famiglie 
monoreddito - denunciano i 
sindacati - si opera in realtà 
una rilevante redìtribuzionc 
del reddito a favore dei celi più 
abbienti». 

Dibattito a Torino con Bertinotti, Ingrao e Garavini 

«Tagli e ristrutturazioni 
Amato e Romiti uniti» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELA COSTA 

M i TORINO. «Nel corso degli 
anni '80 i sociologi hanno stu
dialo il mondo del lavoro co
me gli zoologi studiano le api. 
Credo sia ora di passare dal te
ma ai problemi». È l'obiettivo 
che si fi data «Alt», neonata 
«Associazione delle lavoratrici 
e dei lavoratori torinesi» cui 
aderiscono vari esponenti di 
«Essere sindacato». Il suo ani
matore, Fulvio Perini, lo ha 
presentato ieri nel salone affol
latissimo della Camera del La
voro a quattro interlocutori: 
Pietro Ingrao, Fausto Bertinotti, 
Sergio Garavini e Valentino 
Parlato. A loro ha posto una 
serie di quesiti-problemi: la ri
strutturazione industriale fon
data su Toyotismo e -fabbrica 
integrata», che a l'orino sta 
produccndo un drammatico 
tracollo occupazionale; l'etica 
di Romiti per il quale scopo del 
lavoro fi realizzare un buon 
prodotto; il rapporto tra ristrut
turazione e attacco del gover
no Amalo allo stato sociale; la 
diffusione di lavoro precario e 
di salario aleatorio, per citare 
solo alcune questioni. 

Il dibattito ha preso le mosse 
dal significato delle lotte di 
quest'autunno contro le misu
re di Amalo, «È un movimento 
- sostiene Bertinotti - che na
sce perchè sono finiti gli anni 
'80. Non ha vinto in questa pri
ma fase perche sindacalo e si
nistra sono ancora imprigiona
ti nell'ideologia e prassi che 
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M i La soia fi una pianta arbusta
cea della famiglia delle leguminose 
con foglie tripennate e frutti (bac
celli) che contengono preziosi se
mi ricchi di proteine e di grassi. I 
maggiori produttori di soia al mon
do sono gli Stati Uniti, che una volta 
l'adoperavano soprattutto come 
ricco foraggio per gli animali, e la 
Cina che, come il Giappone, l'ha da 
secoli usata come alimento umano 
ricavando da essa non solo olio ma 
proteine sostitutrici dì carne, di latte 
e di formaggio. Dagli Stati Uniti e 
dalla Cina la coltivazione della soia 
si fi estesa al Nord Europa, dove 
non può crescere l'olivo, e poi an
che ad alcune regioni italiane carat
terizzate da clima continentale. 
Con l'ingresso dell'Italia nella Cee 
la coltura della soia si fi estesa; la 
Pac ( politica agricola comunitaria) 
governata e dominata dai paesi a 
colture nordiche e fin dalla nascita 
poco sensibile ai problemi delle 
agricolture mediterranee, 0 stala in
fatti prodiga di aiuti per la coltiva

zione della sola. E cosi mentre in 
Italia venivano abbattuti migliaia di 
capi di bestiame e posti duri limili 
alla produzione di latte, trovava via 
via sviluppo, anche grazie ai soldi 
sljorsati dalla Cee (con i (ondi ali
mentati anche dai contribuenti ita
liani), la coltivazione della soia. Se
condo gli ultimi dati, che andranno 
controllati con il censimento agra
rio del 1992. in Italia sono coltivati a 
soia 51 (imita ettari di terreno agri
colo (200mila ettari in più di quelli 
destinati alle barbabietole da zuc
chero tanto per avere un termine di 
confronto), con una produzione di 
oltre sedici milioni di quintali. 

È in questo quadro che si fi aper
ta tra gli Stali Uniti e la Cee la guerra 
della soia, guerra che ha rischiato di 
l.ir fallire l'Uruguay Round (confe
renza già richiamata dal diziona
rietto alla voce Gatl) e che ha por
tato gli Stati Uniti a minacciare i 
propri alleati europei di una rappre
saglia del peso di un miliardo di 

La parola chiave 
SOIA 

LUCIANO BARCA 

dollari attra\eso dazi da applicare 
spraltuttoa! vino. 

l.a modesta pianta della soia fi 
cosi divenuta il simbolo di una serie 
di contraddizioni: contraddizioni 
tra gli Stati Uniti e l'Europa in primo 
luogo, ina anche contraddizioni al
l'interno di quella Cee che dovreb
be trasformarsi in unione economi
ca e politica (ma l'abolizione dei 
passaporti prevista per il primo gen
naio 1993 fi già saltata e la ricostru
zione dello Stne si allontana nel 
tempo) e. specificamente, contrad
dizioni ed errori nella politica agri-

maturarono dopo la sconfitta 
del 1980. È un movimento di 
resistenza, e non lo dico in 
senso riduttivo. Ricordate co
me anni (a (urono irrisi anche 
a sinistra i minatori inglesi di 
Scargill che benchfi sconfini 
rientravano nelle miniere con 
le bandiere rosse? Oggi quei 
minatori vincono, in Italia il 
movimento ha una virtualità 
straordinaria, perchfi (a rie
mergere la questione del lavo
ro e la questione sociale, che 
sembravano cancellate dall'i
deologia dominante». 

Perchfi fi in crisi quell'ideo
logia? Non tanto per contrad
dizioni interne al meccanismo, 
quanto perchfi cambia il mon
do, perchè i mercati sono sem
pre più instabili e variabili. «Si 
afferma allora - dice Bertinotti 
- un modello sociale regressi
vo, che rende sempre più pre
cari il mercato dei lavoro e il 
salario, in cui Toyotismo e fab
brica integrata si sposano con i 
provvedimenti di Amato. Un 
modello che cancella ogni 
margine di riformismo». 

Concorda Valentino Parlato: 
«Il presente ha analogie forti 
con ciò che scriveva Gramsci 
in "Americanismo e fordismo" 
sull'egemonia del capitale non 
solo sull'organizzazione del la
voro ma anche sugli assetti so
ciali», «Dalla meta degli anni 
'80 - soggiunge Garavini - i 
gruppi dirigenti del sindacalo e 
della sinistra non hanno più 
op|xJsto resistenza al tentativo 

di egemonia capitalistica. Lo 
svuotamento della contrattua
lità dilata il lavoro senza garan
zie. Alcuni esaltano le profes
sioni generate dall'innovazio
ne, ma cosa fanno in Italia un 
milione di immigrati e migliaia 
di giovani precari?». 

«Entra in crisi - osserva In
grao - la seconda tappa della 
ristrutturazione capitalistica di 
questo secolo: il postfordismo. 
Dovremmo arricchire la nostra 
analisi, rna certo fi che anche 
la manovra di Amato fi coes
senziale a questa trasformazio
ne. Dobbiamo riflettere su co
me si risponde nel luogo di la
voro non solo alle espulsioni di 
manodopera, ma alla sua ri
classificazione in due settori: 
uno in cui si chiede un'integra
zione totale con i fini dell'a
zienda ed un nuovo precaria
to, una sorta di "caporalalo in
dustrialo" difluso anche al 
Nord, in cui lo scambio avvie
ne tra salario ed ore di lavoro 
flessibile». 

«Riemerge con lorza - ag
giunge Ingrao - la questione 
del "quale modello di svilup
po". Il capitalismo ha battuto il 
movimento operaio non solo 
sul luogo di produzione, ma 
anche |>er come ha saputo ali
mentarne i consumi. Occorre 
ristabilire un limite umano 
contro l'assolutizzazione del 
produne. per rivalutare ciò che 
va oltre il produrre, oltre l'ho
mo faber. C'è un altro "fare" 
che non fi quello della produ
zione. E l'essere umano non fi 
solo lavoro».dk 
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cola comunitaria. E vero che a nes
suno deve essere im|>cdito di man
giare formaggio di soia, ma deve 
avere almeno la stessa tutela chi 
preferisce mangiare i tradizionali 
formaggi italiani e condire l'insalata 
con l'olio di oliva. 

È un fatto indiscusso che in tutti i 
paesi capitalistici del mondo l'agri
coltura fi sovvenzionata (Marx si 
impegnava a non chiamare più ca
pitalistico un paese che avesse ri
solto il nodo economico e sociale 
dell'agricoltura) e che quindi si può 
al massimo distinguere tra paesi 

che attraverso le sovvenzioni riesco
no a risolvere il problema agroali
mentare e paesi che non ci riesco
no (tra questi ultimi fi l'Italia che ha 
un deficit alimentare secondo solo 
a quello petrolifero). La guerra del
la soia dimostra che quando si par
la di libero mercato si parla in realtà 
di mercati governati da regole che 
non solo, come 6 ovvio, finiscono 
per essere piegale agli interessi del 
più forte, ma (ra le quali non ù stato 
realizzato alcun coordinamento, al
cuna effettiva convergenza. Nfi fra 
Europa e Stati Uniti, nfi all'interno 
dell'Europa. 

ija conseguenze di lullo ciò ri
schiano di essere pagate a caro 
prezzo non solo da agricoltori e col
tivatori, ma altraverso la riduzione 
della Sau (superficie agricola utiliz
zala) e il deficit agroalimentare, da 
tutti gli italiani. I problemi saranno 
ulteriormente aggravati se si andrà 
ad un allargamento della Cee e 
coittemixjraneamcntc ad un irrigi

dimento delle sue regole - così co
me prevede il trattato di Maastricht 
- senza aver rivisto la politica agri
cola comunitaria. 
N.B. È indubbiamente positivo che i 
coltivatori e le organizzazioni agri
cole italiane siano scese in lotta per 
lar sentire il loro peso a Strasburgo 
nello scontro con gli Usa. Non tutti 
gli obiettivi della lotta sono apparii 
tuttavia chiari: si prolesta giusta
mente contro la minaccia degli Usa, 
minaccia per ora rientrata sulla ba
se di un compromesso non ratifica
lo dalla Francia, lasciala questa vol
ta sola dalla Germania. Ma la guerra 
della soia può essere ridotta a que
sto? O fi arrivato il momento di por
re sul tap|>cio problemi più gravi 
del diritto dei coltivatori italiani di 
soia ad essere sovvenzionati dallo 
Stato? Problemi nei quali gli Usa en
trano per altre ragioni (vedi tutto il 
problema zootecnico), ma entra 
soprattutto ia Cee. con le sue cre
scenti divisioni interne? 

Il governatore di Bankitalia Cario Azeglio Ciampi 

Sme a pezzi: oggi 
nuovo summit 
dei governatori 
• • ROMA. Nuovo consulto al 
capezzale del Sistema mone
tario europeo in vista della sua 
riforma. Da oggi i 12 governa
tori delle banche centrali sa
ranno a Basilea per discutere 
delle ultime, ennesime tensio
ni che hanno portalo alla sva
lutazione di peseta ed escudo, 
hanno allontanalo la data di 
rientro della lira e hanno visto 
la speculazione attaccare nuo
vamente il franco francese. II 
governatore della Banca d'Ita
lia Ciampi e i suoi colleghi do
vranno innanzitutto verificare 
il grado di convergenza delie-
singole posizioni che, con il 
passare del tempo, assumono 
contomi sempre più definiti. Il 
presidente della Bundesbank 

Schlesinger sostiene ad esem
pio che gli interventi illimitati ,i 
dilesa delle parità di cambio 
previsti dagli attuali accordi 
non contribuiscono alla stabi
lità del sistema, bensì alimen
tano le iniziative della specula
zione. Una visione che sembra 
andare ben oltre quella finora 
espressa dalla maggior parte-
dei partners. secondo i quali 
bisogna intervenire sui com
portamenti dei suoi parteci
panti. Perora sulle projxjste di 
intervento destinate a rivitaliz
zare lo Sme c'fi il massimo ri
serbo. In molli sostengono co
munque che dopo aver lascia
to sul terreno quattro svaluta
zioni il Sistema non potrà più 
essere lo stesso di pitma. 
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Angius: sul sociale 
si rischia la crisi 

ALESSANDRO QAL1ANI 

• • ROMA. «Non escludo che 
nei prossimi mesi possa esser
ci una crisi di governo sui pro
blemi sociali del paese». Gavi
no Angius, responsabile eco 
nomico del Pds, traccia la sua 
previsione, dopo averci riflettu
to un po' su. 

Prima la manovra economi
ca, ora le privatizzazioni. II 
Pds da tempo ha aollevato il 
problema del costi sodali 
della politica economica del 
governo. La crisi però sem
bra assumere dimensioni 
sempre più allarmanti. 

In un dibattito politico preva
lentemente dominalo dal con
fronto sulle riforme elettorali e 
istituzionali, sta facendo irru
zione una questione sociale di 
dimensioni enormi. Mi riferi
sco innanzitutto ai problema 
della disoccupazione. Siamo 
di Ironie alla crisi più grave dal 
'45 ad oggi. Già !-» manovra 
economica del governo si fi 
caratterizzala come una rispo
sta di tipo unilaterale. E oggi, 
col piogeno Amato di privatiz
zazione, si verifica un salto 
qualitativo. Siamo di Ironie ad 
una lesione dei diritti universa
li sanciti dalla costituzione: in
nanzitutto il diritto del lavoro. 

Amato, Barocci parlano del
la fine di un ciclo... 

Intendiamoci bene, il vecchio 
modello industriale misto pub
blico-privato non reggeva più. 
Da un lato lo Stato non fi più in 
grado di intervenire e dall'altro 
i grandi capitani d'industria 
non hanno una strategia credi 
bile. Sia venendo meno il vec
chio rapporto tra i partiti di go
verno. De in testa, e il capitali
smo italiano. Questo apre una 
grande questione: quella della 
democrazia economica. Ma 
apre anche una grande crisi. Si 
sta sfasciando il tessuto pro
duttivo del paese nella sue par
ti più vitali, nella sua anima più 
profonda. E lutto questo avvie
ne in un quadro di licenzia
menti e al di fuori di una strate
gia industriale e di politica atti
va ilei lavoro. Sta cambiando 
la costituzione materiale di 
questo paese. 

A! Nord, come al Sud? 
Sì, anche se in certe regioni la 
crisi è più drammatica. In Sar
degna, per esempio, non si 
vuole più tenere in piedi nean
che una grande industria D'al
tra parie C un processo di di
mensioni europee, che in Italia 
assume caratteristiche partico 
lari. Somiglia alla crisi del 
193(1, quando iì lasctsuo creò 

l'In. Il governo tenta di salvare 
un certo capitalismo a fronte 
di un prezzo altissimo, che fi 
chiamato a pagare il paesi.-. 

Parli come se fosse un pro
cesso dall'esito scontato. 

No, tutl'altro. Anzi il problema 
centrale fi proprio quello del 
governo reale. È in atto un nas-
setto ed una ridistribuzione di 
poteri. E il punto fi proprio 
queslo: chi lo governa? 

Appunto: chi io governa, se
condo te? 

Sarebbe sbagliato da questo 
punto di vista non cogliere 
l'importanza delle riforme elet
torali ed islituzionali. I cggo 
anche che Martelli, al Fonim 
promosso diAI'Unità, dice cose 
positive in questo scuso, quan
do parla di un program"1.:, co
mune delle forze di sinistra Ma 
ritengo che mi simile program
ma debba partire proprio dalle 
questioni sociali e del lavoro. 

Non è proprio questo che il 
Pds Intende fare con l'as
semblea nazionale del Lavo
ratori? 

S), l'obiettivo centrale deli is-
semblea, che si terrà ai primi di 
lebbraio, sarà proprio quello 
di propone a tutte le lorzed: si
nistra un piano del lavoro per 
l'Italia degli anni '90. Mi augu
ro che questo |x>ssa essere un 
primo pezzo di quel program 
ma comune per un governo al 
tentativo di cui parla Marti-Ìli. 
Ma l'assemblea vuole rivolger
si soprattutto ai lavoratun. 

É vero che il Pds è pronto ad 
Indire no referendum con
tro i provvedimenti sanitari 
del governo? 

Se il governo non ritirerà il de
creto, o non lo modificherà ra 
dicalmente, noi proporremo 
un relerendum abrogativo di 
iniziativa popolare. Quei prov
vedimenti sanciscono che di 
fronte alla malattia ci sono cu
re di serie A e cure di serie B. 

Nei prossimi mesi, dunque, 
prevedi un Inasprimento 
dello scontro sociale? 

Non fi difficile immaginale che 
in certe aree del paese ci sarà 
un i>ericoloso aggravarsi delle 
'fusioni. Inoltri' si fa senipn-
più credibile l'ipotesi di mia 
nuova stangata. Li una privi 
sione fi che tutto ciò |x>ssa ri 
(x-rcuotersi anche in termini 
drammatici sul governo del 
paese. Il Pds devi' quindi lavi. 
rare con maggiore ngorr e 
c<XTcn/.a proprio nella dinv m 
ni-di un cambiamento politico 
del governo. 

« * ' * * > 


